
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 25, 14-30)  Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 25, 14-30)   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, 
chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le 
capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri 
cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo 
talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone.  Dopo molto tempo il padrone di 
quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri 
cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buo-
no e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del 
tuo padrone”.  Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; 
ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, 
ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”.  Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto 
un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai 
sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”.  
Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho 
sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. To-
glietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 
Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. 
E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”». 
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GIORNATA MONDIALE DEI POVERI 

Il legame tra prima lettura (Pr 31,10-13.19-20.30-31) e vangelo (Mt 25,14-
30) emerge se si considera che il testo di Proverbi non solo descrive il 
tipo di donna che il sapiente, al termine del percorso di formazione e 
studio, delinea per i suoi allievi come moglie ideale, ma tratteggia quel-
la figura femminile nella sua doppia valenza simbolica che indica a un 
tempo la sapienza e il sapiente, ovvero, il dono e il frutto che tale dono 
suscita nell’uomo. Al cuore del ritratto della donna forte (o “di valore”) 
vi è la responsabilità. Responsabilità che si configura, tra l’altro, come 
affidabilità (cf. Pr 31,11), laboriosità (cf. 31,13.19), vigilanza (cf. 31,27), ge-
nerosità (cf. 31,20). E responsabilità è anche parola chiave per cogliere 
la differenza di comportamento tra i due tipi di servi nella parabola 
evangelica: il “servo buono e fedele” (Mt 25,21.23) e il “servo malvagio 
e pigro” (Mt 25,26). La responsabilità cristiana è coscienza del dono 
ricevuto e fedeltà a esso. Anzi, più radicalmente, fedeltà al Donatore.
Gli esegeti si interrogano sull’identità della donna elogiata nel capitolo 
finale dei Proverbi. Si tratta di una figura reale? Forse di una donna 
ormai defunta e il cui elogio sarebbe pronunciato dal marito (Pr 31,28-29)? O si tratta di una figura simbolica? Op-
pure – come credo più probabile – occorre cogliere la dimensione polisemica di questa figura? Di certo, la collo-
cazione canonica del libro dei Proverbi ci rinvia a una precisa figura di donna: Rut, la donna moabita. Nelle Bibbie 
ebraiche, infatti, il libro dei Proverbi precede immediatamente il libro di Rut, uno dei pochissimi libri biblici il cui 
titolo è il nome di una donna (gli altri sono Ester e Giuditta). E qui il gioco dell’intertestualità e l’esegesi canonica 
– quella cioè che rivela il senso della dislocazione dei libri all’interno del testo biblico – mostra un’interessante 
sequenza. Il capitolo finale del libro dei Proverbi (Pr 31,10-31) contiene l’elogio della donna di valore aprendolo 
con la domanda: “Una donna di valore chi potrà trovarla?” (Pr 31,10). Il libro di Rut fornisce la risposta: questa 
donna è Rut. Rut, infatti, è chiamata “donna di valore” in Rt 3,11. Il risultato di questa considerazione è spiazzante: 
come tipo della sapienza biblica personificata nella “donna di valore” viene presentata una donna straniera, una 
non ebrea, una donna appartenente a un popolo storicamente nemico del popolo eletto. Tenendo presente che la 
sapienza biblica  mette spesso in guardia il giovane dall’attrazione verso la donna straniera vista come seducente 
ammaliatrice che conduce alla perdizione (Pr 2,16; 5,3.20; 6,24; 7,5; 22,1423,27), colpisce che proprio la straniera 
Rut sia presentata come modello di donna eccellente, donna di valore, dunque come donna sapiente. Ma la sapien-
za biblica consiste anche nel saper smentirsi e accogliere le lezioni della vita e dell’esperienza: Rut smentisce lo 
stereotipo della donna straniera sempre venale, interessata, lussuriosa e che induce all’idolatria, rivelando che 



questa immagine è anche frutto di pregiudizio. Rut, con il suo comportamento ispirato a gratuità, dedizione, 
pudicizia, rispetto, generosità, amore fedele e disinteressato, con la sua disponibilità a entrare in uno spazio 
culturale, linguistico e religioso altro dal suo, per puro amore, merita di assurgere a figura che interpreta la 
sapienza stessa. Dal libro che porta il suo nome, Rut emerge come donna di eccezionale carattere, determi-
nazione, anzi, di autodeterminazione. Gli stereotipi che rischierebbero di ingabbiarla in maglie di commisera-
zione o di diffidenza – straniera, vedova, povera, senza figli –, lei li vince in se stessa. E così ciò che emerge 
di lei è appunto il suo valore, che viene riconosciuto da tutti: “Tutti sanno che sei una donna di valore” (Rt 3,11).
In certo modo dunque, la figura di Rut, fa compiere un passo ulteriore alla raffigurazione della donna di 
valore di Pr 31 che è descritta nella sua alacrità, industriosità, intraprendenza, capacità manageriale (sem-
bra un’imprenditrice del tessile ante-litteram), ma anche attenzione agli altri, ai poveri, generosità, re-
sponsabilità nella conduzione degli affari domestici, affidabilità, motivo di fiducia e fonte di sicurezza per 
il marito (Pr 31,11-12.23.28-29). In Pr 31,19-20 è suggestivo il duplice ricorrere dell’espressione “tendere 
la mano” a indicare, da un lato, la sua instancabile attività lavorativa (“tende la mano alla conocchia”: Pr 
31,19) e, dall’altro, la sua altrettanto perseverante carità (“tende la mano al povero”: Pr 31,20). Testo fina-
le di quel libro dei Proverbi che è destinato all’educazione alla sapienza, il nostro brano traccia la figu-
ra ideale del sapiente presentando l’immagine di una concreta donna industriosa e caritatevole che di-
viene simbolo della sapienza e così pure della persona sapiente, uomo o donna che sia. Grazie a questa 
triplice valenza semantica, la donna di valore di Pr 31 sintetizza in sé l’intero processo sapienziale di 
conoscenza della realtà: “si parte dall’osservazione dell’esperienza, nella quale si percepisce una manifesta-
zione dell’ordine cosmico, conoscendo il quale e adeguandosi al quale si diventa sapienti” (Antonio Bonora).
Matteo pone in stretto legame la parabola dei talenti con quella immediatamente precedente, la parabola delle 
dieci vergini. Il “come infatti” (Mt 25,14) che apre la nostra parabola ne fa una esemplificazione ulteriore di cosa 
significhi vigilare nell’attesa della venuta del Signore: “Vegliate, dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora” 
(v. 13). Nella parabola delle vergini si trattava di uno sposo che tardava ad arrivare, qui di un padrone che è par-
tito per un lungo viaggio (vv. 14-16). Là erano in scena dieci ragazze di cui cinque si rivelavano sapienti e cinque 
stolte, qui tre servi di cui due risultano buoni e fedeli e uno malvagio e pigro. La dimensione escatologica emerge 
con forza nel giudizio di condanna escatologico per il servo pigro (v. 30), mentre la ricompensa per i servi intra-
prendenti è la partecipazione alla gioia del loro padrone (vv. 21.23). Ma la portata del testo è anche parenetica. 
Giovanni Crisostomo ne ha ben compreso sia il legame con la precedente parabola sia la dimensione esortati-
va: “Finché c’è tempo, diamoci da fare per la nostra salvezza, prendiamo l’olio per le lampade, mettiamo a frutto 
il talento. Se siamo pigri e viviamo quaggiù nell’inerzia, nessuno lassù avrà compassione di noi, per quanti la-
menti faremo. Condannò se stesso chi aveva avuto un solo talento, restituì il deposito che gli era stato affidato 
e così fu condannato. Supplicarono quelle vergini, si presentarono e bussarono alla porta, ma tutto fu inutile 
e vano”. La parabola non intende certo porsi come giustificazione di ogni profitto e sfruttamento come appare 
nella predica del vescovo nell’opera di Brecht Romanzo da tre soldi, che è una feroce requisitoria anticapitali-
stica. Constatando che nel mondo tante persone non hanno talenti da far fruttare e possono moltiplicare non il 
denaro ma solo la propria miseria, l’autore tedesco perviene all’affermazione che “l’uomo è il talento dell’uomo”.
Nel nostro testo ciò che è in gioco è la relazione tra i servi e il loro padrone, o meglio, tra gli uomini e il Si-
gnore che, dopo aver dotato ciascuno secondo le proprie capacità (cf. v. 15), tornerà in un momento ignoto. Il 
dono è diversificato perché è personalizzato: il dono ci precede e suscita la responsabilità. Le diverse misure 
del dono ai diversi servi indicano che a ognuno è fatto il dono di tutto. Che farò dunque della mia vita, di me 
stesso? Questa la domanda a cui ciascuno è chiamato a rispondere e questo è ciò su cui verte il “giudizio”, 
che dunque si risolve in un accorato appello a essere responsabili della vita, a non sprecarla. Poiché, come 
abbiamo detto, la parabola non vuole insegnare l’uso del denaro e non può essere usata per un’apologia di un 
sistema economico che assolutizzi il profitto, la paura di eventuali perdite provata dal terzo servo va intesa 
come paura della vita che nasce da un’immagine di Dio distorta. Il desiderio di sicurezza, la paura di spendersi, 
il timore del giudizio altrui, hanno neutralizzato in quest’uomo la volontà di Dio che era che egli cercasse un 
guadagno (cf. v. 27) con il denaro ricevuto: e quel cercare un guadagno avrebbe significato anche il suo vivere, 
lavorare, rischiare, gioire e soffrire, insomma: dare senso all’esistenza. A coloro che hanno “lavorato con” i 
talenti ricevuti (vv. 16.17) succede colui che nasconde sottoterra il dono ricevuto. Non ha accolto il dono, non 
ha dato credito a chi gli ha dato fiducia: in effetti, il padrone, partendo, non ha lasciato nessuna consegna ai 
servi, non ha dato loro alcun ordine o comando. Il servo malvagio ha fatto del male a se stesso, la sua pigrizia 
è stata il suo vivere evitando la vita. La bontà e la fedeltà dei due primi servi (vv. 21.23) fa dunque rima con 
libertà e creatività. La loro fedeltà essi l’hanno inventata, nel tempo dell’assenza del loro padrone. La loro 
partecipazione alla gioia del padrone dice che la gioia del Signore è la libertà dei suoi figli. Malvagità e pigrizia 
(v. 26) situano invece il terzo servo tra gli insipienti, coloro che per paura hanno evitato il rischio di vivere, di 
amare, di esporsi, di entrare in relazione con il mondo, le cose e gli altri. E così si sono consegnati all’infelicità.
          (Luciano Manicardi, monaco)  



       RIAPRIAMO IL LABORATORIO LITURGICO PASTORALE
Nel 2018 e 2019 in comunità era aperto il gruppo Liturgico Pastorale. Alcune picco-
le e significative scelte sono maturate nella condivisione di quelle poche sere in cui si 
era ritrovati: la proposta di vivere il racconto della cena con la risposta del canto, la 
particola “spezzata”, alcuni passaggi e gesti nei tempi forti di Avvento e Quaresima.
Il 2020 ha chiuso questa esperienza che, come altre, non è ripartita spontaneamente.
Purtroppo siamo per abitudine secolare indotti ad “assistere” alla messa, pensa-
re che è “roba del prete” e di chi vive un servizio ( il sagrista, l’organista e pochi altri).   
Se certo è vero che non tutti stanno “in cucina”, non è neanche vero che debbano  
cucinare sempre quelli e soprattutto è necessario che “lo stile” di casa ( per noi del-
la comunità) abbia un tavolo condiviso per le proposte e l’ascolto del ritorno, della ri-
sonanza positiva o negativa, delle correzioni di rotta che il cammino insieme richiede.
C’è poi tutto il capitolo aperto e ancora per tanti versi inesplorato dell’accompagnare i piccoli ai 
vissuti e al linguaggio della liturgia. In consiglio pastorale abbiamo scelto di riaprire il cammino  
del “gruppo liturgico – pastorale”. Riprendendo il nome di uno spazio del-
la comunità, lo chiamiamo laboratorio, spazio di attenzione e sperimentazione.  
Perché dare carne umana alla Parola nella liturgia comunitaria è un “labor” creati-
vo e incessante che è anche usare i nostri talenti per il nostro bene e quello di tutti.
Venerdì  sera  24 novembre alle 20.30  in parrocchia ci diamo appuntamento per un primo incontro. 
Oltre a chi è già… sul pezzo serve qualche genitore e adulto che ci provi.  
Quest’anno il  tema della “risonanza” che abbiamo scelto ci offre un cam-
po  davvero bello di confronto, di crescita e di animazione  della comunità.  Dai...

MARTEDI 14 NOVEMBRE
INCONTRO CON EDOARDO MARTINELLI

allievo di Don Lorenzo Milani.



DOMENICA  19 NOVEMBRE - XXXIII  ORDINARIO 
Giornata Mondiale dei Poveri

Messe: Ore 8.00 (+ Pagnoncelli Francesco e Teresa  + Antonio e Giovanni  
+ don Eugenio Mapelli e Magni Giovanni) 

Ore 10.00  (per la comunità)
A seguire in oratorio  incontro di catechesi nei gruppi

LUNEDI 20 NOVEMBRE _________________________________________________

• Eucarestia ore 8.00 ( +Ripamonti Vanda (Perdono d’Assisi))

MARTEDI 21 NOVEMBRE - Presentazione B.V.Maria _______________________

• Eucarestia ore 8.00 ( +Irene, Mario e Clotilde)

MERCOLEDI 22 NOVEMBRE  __________________________________________

• Eucarestia ore 8.00  ( +Pedruzzi Eugenia (Perdono d’Assisi) 
     +  Ravasio Paolo e def.ti Fam. Mora )
GIOVEDI 23 NOVEMBRE _______________________________________________

• Eucarestia ore 8.00  ( + Padre Giovanni Duca e fam.) 
ORATORIO: INCONTRO ADOLESCENTI ORE 20.45

VENERDI 24 NOVEMBRE  - Santa Elisabetta d’Ungheria __________________

• Eucarestia ore 8.00  ( +Cavenaghi Bruno  + Fam. Innocenti e Ravasio)
PARROCCHIA: LABORATORIO LITURGICO ORE  20.30

SABATO 25 NOVEMBRE ________________________________________________

• Eucarestia ore 8.00 ( +Ferrai Gianluigi + Lecchi Luigi e Maria)
• Eucarestia ore 18.00 ( + Fam. Locatelli e Lodovici + Ferrari Veronica e def.ti 
classe 1944  + Fam. Giardini  + Arrigoni Giovanni  + Tasca Lorenzo e Alessandro)

ORATORIO: CENA  COMUNITARIA  ORE 19.30

DOMENICA 26  NOVEMBRE - CRISTO RE 
Messe: Ore 8.00 (+ Gaspani andrea  + Alborghetti Pierino 

+ Def.ti Classe 1943  + Pedruzzi Eugenia)  
Ore 10.00 (per la comunità)  

 A seguire in oratorio incontro di catechesi nei gruppi
GIORNATA FRATERNITA’ ANNO DELLA COMUNIONE

VITA DELLA COMUNITA’ PARROCCHIALE

DOMENICA XXXIII ORDINARIO DOMENICA 19 NOVEMBRE - N° 47

• Offerte della settimana € 734,00
• Offerte dalle buste € 85,00
•    GRAZIE!

ORATORIO APERTO
DALLE 14.40 ALLE 18.15

ORARIO APERTURA  
BAR 15.00 - 18.00 

Nella preghiera e nella memoria della comunita’

GIUSTINO ROBAZZA ALVARO MARCATI

CAF ACLI 22 NOV.  CAF ACLI 22 NOV.  

13-20-27 DIC13-20-27 DIC

dalle ore 8.30  alle 10.00dalle ore 8.30  alle 10.00

ITINERARI PER LE COPPIE 
VERSO IL MATRIMONIO
GENNAIO - MARZO 2024
V. VOLANTINO SUL SITO

DELLA PARROCCHIA

MERCOLEDI 22 SERA
A BOTTANUCO

INCONTRO VICARIALE
FORMAZIONE CATECHISTI


